Violenza contro le donne

Amnesty International nel rapporto 2007, Mettere fine alla violenza contro le donne, condanna senza appello le discriminazioni e le violazioni dei diritti umani di cui sono vittime le donne di tutto il mondo. Per Irene Khan, segretaria generale di Amnesty International, «la violenza contro le donne è oltraggiosa e nascosta». 

79 Paesi - inclusa la Russia - non hanno leggi contro la violenza domestica e 54 hanno leggi che le discriminano le donne.

I numeri parlano chiaro. Negli Stati Uniti le statistiche ufficiali dicono che ogni 15 secondi viene picchiata una donna e che nel 2001 si sono verificati circa 700 mila casi di violenza domestica, ma anche che ogni anno vengono vendute da 45 a 50 mila fra bambine e donne. 

In Europa ci sono 500 mila donne vittime della prostituzione. In Belgio, oltre il 50% delle donne ha subito qualche forma di violenza all’interno della famiglia. In Francia su 25 mila casi di stupro all’anno solo 8 mila vengono denunciati alla polizia. In Gran Bretagna fra il 1997 e il 1998 si sono verificati oltre 2000 casi di violenza fisica e sessuale contro collaboratrici domestiche. In Russia secondo dati governativi ogni anno 14 mila donne vengono uccise da partner o familiari.

Secondo il Rapporto Istat 1999 sulla sicurezza dei cittadini in Italia, 714 mila donne fra i 14 e i 59 anni hanno subito uno stupro o un tentativo di stupro (il 4%). Non viene denunciato l’82,7% delle violenze sessuali. Su 223 omicidi avvenuti in famiglia, nel 63,2% la vittima è stata una donna. Nel 41,8% dei casi l’omicida è il partner.

In Asia la situazione è complessa. La Lega delle donne irachene denuncia che nel periodo aprile-agosto 2003 oltre 400 donne sono state rapite, stuprate o vendute. In Libano, nel 2001, i casi di donne uccise dal marito o da un parente maschio per questioni d’onore solo stati in media fra i 2 e i 3 al mese. In Bangladesh oltre il 50% di tutti gli omicidi sono casi di mogli uccise dai mariti. In India oltre il 40% delle donne sposate ha subito violenza fisica o sessuale da parte dei mariti; in alcune zone particolarmente integraliste esistono ancora le vedove bambine nonostante una legge ne vieti il matrimonio. In Pakistan nel 1999 più di 1.000 donne sono vittime di «crimini d’onore». In estremo oriente le bimbe indipendentemente dalla loro volontà vengono date da piccole ad una matrona che le istruirà nell’arte del piacere.

In Sudafrica, avviene uno stupro ogni 23 secondi e secondo la polizia solo 1 su 35 viene denunciato. L’Onu ha calcolato che nel periodo ottobre 2002-febbraio 2003 nella zona di Uvira in Repubblica Democratica del Congo, nel pieno della guerriglia, sono state stuprate 5.000 donne, circa 40 al giorno.

Nelle situazione più disperate sono i genitori stessi a vendere le figlie, purtroppo questo avviene in ogni continente. Le giovani generazioni per tanti motivi si trovano a sfiorare queste problematiche. Conoscere i diritti umani significa fornirci di un bagaglio di risorse atto a garantire che ogni persona possa godere di una propria dignità. 

“Grazie a Dio ora le violenze sono finite e qui è tornata la calma” dice Mons. Mpanda Vescovo nel sud del Congo “Il conflitto però ha lasciato cicatrici profonde nella popolazione e nel territorio. Dobbiamo far fronte ai danni materiali e soprattutto spirituali provocati dalla violenza. Abbiamo ancora una parte della popolazione che è sfollata e che deve rientrare a casa. Ma, come dicevo, i danni peggiori sono spirituali. Le famiglie hanno avuto i loro morti, numerose donne hanno subito violenze sessuali. A questo proposito è difficile quantificare quante persone stanno soffrendo, perché molte vittime si vergognano a dire che hanno subito una violenza. Sono persone traumatizzate, che non riescono a chiedere aiuto”. 17 sett. 2008.

«Sono passata dal sentirmi condannata a vivere a scegliere di vivere. Se vivi morta dentro, gli assassini hanno vinto. – scrive Esther Mujawayo, una tutsi scampata al genocidio Rwandese del 1994 – Non sono stati i miei assassini a lasciarmi in vita, sono io che ho scelto di vivere. Mi piacerebbe che quelli che volevano vedermi sterminata arrivassero a dirsi: “Abbiamo fatto tutto questo per niente, lei è viva”. Essere davvero viva, e non soltanto sopravvissuta, è un modo di punirli. È la mia unica vendetta possibile»
